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! ,,Ecco ÙELL,IJOMO DEL .sUD CHE DA sc(oLLO' rt HoNDo,r

}IREllz§. Una splendida gior-
natadi sole haimpreziosito e
,quasi incorniciato la com-
'memorazione del decimo an-
niversario della morte di
Giorgio L,a Pira" quella data
che verrebbe vodia ai aefni-
re piuttosto <«dies»: il «dies»
dell'indimenticabile sindam
di Firenze, profeta di pace.
Ma le ombre erano già scese
quando don Giuseppe Doe-
setti, oratore rrfficiale, Ìu cG
minciato a parlare nPalaz-
zo Vecchio, in quella sala dei
Cinquecento (€l tempo stes-
so arislocratica e popolare»,
ome I'aveva definita poco
prima, nel suo saluto. il sin-
dam lvlassimo Bogianckino.

L'arrivo del monaco cherfu così vicino a La Pira ò sta-
to accolto da un grande ap
plauso, suil'ondà di urul
commozione sDontanea
Giustamente Fiolètta Uaz-
zei presidente della Fonda-
aione La Pira. che ha preso
la parola dopo il sindaco, ha
cservato che quella di Dos-
setti sarebbe stata la sua pri-
rra testimoniar:za pubblica
dopo dieci anni rìalìa scom-
prsa dell'amico. Ttrtfi i ri-
flettori erano Duntati su
quell'uomo rive&to della or-
mai abituale tonaca di tinta
oloniale, sormontata da un
pesante golf marrone oer uI-
teriore protezione da iuestiprimi freddi auturuaali. ta
sua parol,a era attesa come
se avesse dovuto narlare La
Pira stesso, rediviio.

Ed è stato proprio un (<re
divivo», nel ùrnb di un <q.i-
scoperto» - al di Ia, quindi,
di molte precedenti chiarri
interpretative sia della f,gu-
ra che dell'opera - aue-ilo
emerso dal discorso di don
Dmsetti. Un Lapira ossa-ya-
to come in Aiierana, soDrat-
tutto attraverso Ia sua corri-
spondenza_ giovanile, che, a
parere dell'oraùore, è la Éiu
aderente ed espressiva dÀtta
sua singolarissima persona-

!ità. ta Pira ha scritto e par-
Iiato molto. ha detto OossÈtti,

poco, un La Pjra uomo del
Sud, italiano dell'estremo
Meridione, per tutta Ia vita
ben radicato alìa 5ua isola .
a quel Mediterraneo inteso
come iI centro del mondo, di
faccia all'Africa e a]l'Asia. E
questo nonostante I'amore
per Firenze (de nozze con Fi-
!€nz€rl), ha detto Dossetti) e
l'universalita delle visoni.
I e invenzioni piu creative, le
iniziative piu &mtteristiche,
derivarono a Ia Pira proprio
da questo suo Sud profoiao
e deci§vo. Firenze,-semmai,
gliele rese possibili. E attra-
verso Firenze quest'uomo
meridionale - lontano e
persino difEdente nei con-
fronti del Nord, sia in senso
italiano che euroDeo
avrebbe sposato tutté Ie citta
del mondo, scoprendo e fa-
cendo scoprire Ia loro vitali-
tà, invitandole anzi a coaliz-
zarsi pacificamente confo it
prepotere deglistati.

Anche fisicamente, e nella
stessa mimica, Ia Pira era
marcatamente meridionale.
E meridionali erano tutte Ie
doti morali di quest'uomo
dall'inesauribile limpidita,
ft eschezza, -liberta, interpre
te acuto della bellezza, ricco
di senso poetico del reale:
tutti i doni della sua gente in
lui furono manifesn e,g:aae
anche alla sua fede, egli Ii re-
se addirittura esemplari.

Don Dossetti ha parlato
poi del credente: e anche qui
ha svolùo un'operazione me
ficolosa di interpretrzione, o
ancor meglio di confutazio
ne di tante - forse ttppe -

deformazioni degji atteggra
menti e della interiore real-
tàdi t a Pira. Di Ìui ha messo
in risalto soprathrtto la
straordinaria capacita di
esb:arre dai brani biblici il
senso profondo e autentico
in ordine a una salvezza ir-
carnata nei singoli momenti
della storia. vissura e captata
in una affualita spesso oscu-
ra e confusa ai piu. Non è
uscito. daììa sofferta e lunga
evocazione dossettiana, un
nuovo [,a Pira ma - si puo
ben dire - tuno tÉ Pba-, in
una prolondita scon volgente
e irreperibiJe. A,lìa flne Dos-
setti ha affermato che il me-
todo di ta Pira (distacco ra"
dicale dalìa piccola sfera per-

sonale e proiezione verso la
sfera mondiale di Dio) do
webbe essere ricordato con
foza a tutte le sigle vecchie e
nuove che pretendono di
operare nel nome della Chie
sa ma, invece di ser-uire per
il bene di tutti, tendono a
conquistare - magari senza
rendersene conto - il potere
nella societa e nella Chiesa
stessa. Il pubbiico ha assor-
bito, quasi reiigiosamente, le
parole del monaco uscito dal
suo sileruio per onorar?
GiorgioiaPira.

Alla solenne corruremora-
aone - che il sindaco Bo
granckiro, nel suo saluto,
ar,eva voluto def,nire piutta
sto come un ricordo, un

<<grande ricordo collettivo»,
sull'onda di quel tibuto di
affetto che il popolo fiorenti-
no rese a LaPira in san lvlar-
co all'indomani della morte

- erano presenti le massi-
me autorità cittadine, oltre a
numerosi uomini politici fra
cui il presidente della Demo-
crazia Cristiana, Arnaldo
Forlani, e il sottosegretario
aeli interni, Valdo Spini, ot-
tre a personalità del mondo
cattolico come i vescovi Fior-
delli, Vivaldo e Giovannetti.
hesenti, inoltre, alcwd fa-
miliari di La Pira, tua cui il
fratello, che già in mattinata
aveva partecipato. a una
conrmossa cerimonia nel ci-
mitem,di Riffii dove I'ex ,

Alianco la Pincon don Facibeni;sopra'coriDe Gasperi e Fanfani a.LaVerna

La cerimonia che si è tenuta tnPalaruo
Vecchio è stata l'occasione per ricorrdare
u+a percona che, come ha detto Forlarri,
«p assava atbraverco interessi, anrbizioni
e poteri senza esserne minimamente scalfita))

sindaco di Firenze riposa ac- «La Pira - tra detto ieri se
canto al fraterno aniico don ra Forlani, conversando con
Gittlio Facibeni.' i giornalisti - è stato nella

Qrri il sindam Bogiancki- po[Aca italiana it segno di
no- t-n {eposlo una corona, contraddizione piu ori}nale
subito $gno la celebrazione e suggestivo. passava atta-
dr ura-Messa di requiem da versò-interessi. ambizioni e
parte del. provinciale dei do poteri senza esserne mini-
Tg"i^gg.ri,q^Sun Marco,_pa- mamente scalflto». La gente,
€lre Daniete Cara, che nell'o- anche quella che capi$e po
melia. aveva sotfolineato,la ;;;Xffi poUica, ro nacoincidenza tra la data dena ;rio',ffi: ffofi;ib ora rinmorte di t.a Pira e Ia eiorna- -,"",:'""".'..."".":^ta"{iirdcai";;";a!i:il? g+crr aruf in cui il sindaco di
àèUa--Cfri"ra- n,iffitfi.E; Firerue percorreva le vie del
prio nel tempio domenicanò. mondo comprcse quelle piu
la sera della vigilia, il cardj- unpelvl-e,-9 _convocava nella
nale arcivescono ai firerue. srut citta d,elezione sindaci e
Silvano Piovanelli. aveva personalita di tutte le rnzio
presieduto un rito di sufta- ni, in un'awentura rirca sol'
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